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CONTRORDINE COMPAGNI Il decreto si-

curezza non sarà approvato dall’aula di Monte-

citorio. Sarà lasciato decadere, alla sua sca-

denza naturale. E sarà sostituito con un «prov-

vedimento» analogo,

almeno per quanto ri-

guarda la sostanza

del dl, e cioè le es-

pulsioni dei cittadini comunitari
ritenutipericolosi.Ladecisionesa-
rà comunicata dal ministro per i
RapporticonilParlamentoVanni-
no Chiti stamane alla conferenza
dei capigruppo. Ieri, infatti, la di-
scussione in aula si è interrotta po-
co dopo le 17 proprio perché era
subentrata la richiesta di Chiti di
una capigruppo per «comunica-
zioni del governo». Ma, vista l’as-
senza di Fausto Bertinotti (impe-
gnato a Milano), il presidente di
turno Carlo Leoni ha aggiornato
la seduta a stamani.
Il nuovo provvedimento del go-
verno dovrebbe arrivare prima del
31 dicembre, data di scadenza del
dl attualmente in vigore. Dovreb-
be essere un nuovo decreto-legge,
strumento che consentirebbe di
evitare «vuoti legislativi», così co-
me auspicato da palazzo Chigi. La
parola «provvedimento», usata ie-
ri da Rutelli e Veltroni, lascia però
intendere che ancora sullo stru-
mento non ci si sbilancia. Come
noto, infatti, la Corte Costituzio-
nale (con sentenza 360 del 1996),
ha stabilito che i decreti legge non
possono essere reiterati, se non
con contenuti diversi.
Alnuovoprovvedimentosta lavo-
randoilministrodell’InternoGiu-
liano Amato, che lunedì era stato
il più fermo nel sostenere che
Montecitorio avrebbe dovuto ap-
provare il dl senza cambiare una
virgola. Ieri chi lo ha incontrato
ha parlato di un ministro «stupi-
to» e «deluso». E tuttavia, spiega-
no numerose fonti di maggioran-
za,alla fineil richiamodelQuirina-

le ha avuto la meglio. E ha preval-
so l’esigenza di non sottoporre al
presidente della Repubblica un te-
sto palesemente errato. Anche la
complessa architettura congegna-
ta per poter comunque approvare
il dl alla Camera senza ripassare
dal Senato (un decreto contestua-
le per mettere in salvo la legge
Mancinoeunsuccessivointerven-

to nel decreto “milleproroghe”
per cassare la parte sull’omofobia)
non ha retto alla prova dei giuristi
(compresi quelli del Colle) cui è
stata sottoposta per una valutazio-
netecnica.«Unastradaimpercorri-
bile»,confidaMarinaSereni.«Stili-
sticamente brutta», dice Mastella.
Nel gruppo c’è chi, come Pierluigi
Mantini, tiraun sospirodi sollievo

per aver evitato l’approvazione di
unanormapalesementesbagliata.
«Apprezzo la saggia fermezza del
Capo dello Stato, perché a tutto
c’è un limite», dice. «L’unico fatto
certo del pasticcio sulla sicurezza è
l’insicurezzamostrata dal governo
agli italiani». Parole molto dure
per un esponente di maggioranza,
macherendonobeneilclimadiie-
riallaCamera.ConilGuardasigilli
Mastellache,parlandoconicroni-
sti inTransatlantico, si lasciaanda-
re a un “rumor” sulla inevitabile
decadenza del decreto sicurezza.
«Anchese passaalla Camera tanto
poi il Quirinale non lo firma». Ru-
mors che si rincorrono a Monteci-
torio, fino a quando il centrode-
stra, conElioVito,hachiesto la so-
spensionedei lavoriperaveredelu-
cidazioni sulle reali intenzioni del
governo.L’esternazionediMastel-
lanonèandatagiùal sottosegreta-

rioall’InternoMarcellaLucidi,uni-
co esponente dell’esecutivo pre-
sente in aula,chehabacchettato il
collega: «Io sono solo un sottose-
gretario, ma riflessivo. Quando
parlo mi assumo la responsabilità
diquellochedico».AnchePinoPi-
sicchio, presidente della commis-
sione Giustizia, allarga le braccia:
«Siamo al black out». C’è poi il ri-
schio che gli oltre 408 espulsi gra-
zie al dl sicurezza possano rientra-
re in Italia quando il dl decadrà,
cioè il primo gennaio. Un’ipotesi
che allarma Francesco Rutelli: «La
partedeldecretoche riguarda lasi-
curezza non può decadere». Se
nonsaràpossibileunnuovodecre-
to analogo, la parte sulle espulsio-
ni potrebbe anche essere inserita
nel milleproroghe. Rifondazione,
intanto, si gode la caduta di un
provvedimento «sbagliato» e nato
«da una ondata emotiva», come

diceilcapogruppoMigliore.«Que-
sti provvedimenti non si fanno
sull’onda dell’urgenza, ma con un
serio esame legislativo». Ma se ci
saràunnuovodecreto?«Primaleg-
giamo il testo», avverte. E il riferi-
mento all’omofobia può essere
stralciato? «L’equilibrio politico
raggiunto riguardaanche le modi-
fiche alla legge Mancino», ammo-
nisce Migliore. E Bertinotti spiega
che di sicurezza «se ne discuterà
più approfonditamente a genna-
io, tocca al governo fare una pro-
posta». Da fonti vicine al ministro
Chiti si sottolinea che, a questo
punto, sarebbe meglio «slegare» la
sicurezzadall’omofobia, già tratta-
ta da un disegno di legge incardi-
natoincommissioneGiustizia. In-
tanto il centrodestra esulta («go-
verno inadeguato», dice Casini) e
ritrova compattezza, almeno per
un giorno.

I punti principali
del pacchetto

IL SEGRETARIO PD Dalle coppie di fatto alla legge elettorale, dal congresso del partito alla laicità il leader decide di non rispondere

Veltroni non cambia linea: «Non seguiamo il teatrino»

DI BRUNO
MISERENDINO

 ●

La decisione verrà comunicata oggi dal
ministro Chiti alla capigruppo di Montecitorio

Un nuovo dl entro la fine dell’anno?

L’Unione molla il decreto sulla sicurezza
Il monito del Colle ha pesato. Ce ne sarà uno nuovo? In assenza rientrerebbero i 408 espulsi

La prima volta di un
congresso del Pd potrebbe
essere nel 2009. È quanto
sancisce l’ultima versione
della «bozza Vassallo», in-
viata ieri dal presidente
dellacommissionestatuto
del Pd ai componenti del-
l’organismo.«L’assemblea
costituentenazionaleelet-
ta il14ottobre2007-si leg-
genell'articolo43del testo
- assume le funzioni attri-
buite dal presente statuto
all'assemblea nazionale. Il
presidente dell'assemblea
costituente assume il ruo-
lo di presidente dell’As-
sembleanazionale. Ilman-
dato dell'assemblea e del
segretario nazionale eletti
il14ottobre2007haladu-
rata due anni».

UGUAGLIANZA Più che

una constatazione è stato

un grido d’allarme: «La sini-

stra è a rischio». Lanciato

da fonte autorevole, il presi-

dente della Camera Fausto

Bertinotti, che già pochi giorni
fa aveva espresso qualche dub-
biosullabuonasalutedelgover-
no Prodi: «Chi dice che il re è
nudo? L’innocente. E io un po’
d’innocenza ce l’ho» ha spiega-
to ieri, rispondendo in proposi-
to a una domanda del direttore

del Corsera, Paolo Mieli.
Mal’esecutivodicentrosinistra,
secondol’exsegretariodiRifon-
dazione comunista, non è il so-
lo ad avere qualche problema:
«In Italia e in Europa non è det-
to che il futuro ci riservi la pre-
senza della sinistra nel panora-
ma politico». Intervenendo ieri
seraallapresentazionedella rivi-
staAlternativaper il socialismoal-
la Camera del lavoro di Milano,
ilpresidentediMontecitorioha
infatti tirato le somme sui peri-
coli e sulle sfide che il sociali-
smo si trova ad affrontare in un
mondo«sconvoltodallamoder-
nizzazione» del lavoro e del-

l’economia. «La sinistra a ri-
schio è quella che si pone il te-
madell’uguaglianzaeche inIta-
lia si è identificata nel movi-
mento operaio».
Secondo Bertinotti, infatti,
«una parte importante della si-
nistra è tornata a pensarsi come
sinistra liberale, combattendo

con la destra sul piano dell’effi-
cacia e dell’efficienza». Il riferi-
mento implicito è al Partito de-
mocratico, che non pone più
l'uguaglianzaalcentrodellapro-
pria azione: «Norberto Bobbio
non ne sarebbe contento».
La sinistra a cui pensa il presi-
dentedellaCamera,nel suo«ot-
timismodelladisperazione»,de-
ve essere invece portatrice di
«lotta alla diseguaglianza», in-
tercettando i conflitti che nella
societàattuale restanosenzavo-
ce. Ovvero, il mondo del lavo-
ro. Fausto Bertinotti ha quindi
ricordato l’incidente all’acciaie-
riaThyssenKruppdiTorinoche
ha provocato la morte di cin-
quepersone:«Ècomese suquei

cancelli fosse calata una saraci-
nesca, a segnare la separazione
di due mondi, quello interno e
quello esterno alla fabbrica».
Quasi non c’è più traccia di tut-
ta l’attività fatta negli anni «per
aprire quei cancelli e portarvi la
democrazia».
Ma se quella ampia e sfruttata

compagine lavorativa rimane
muta, allora sono vani anche
gli sforziper ricostruireunasini-
stra per l’uguaglianza. La sfida
della sinistra, secondo il leader
carismaticodi Rifondazioneco-
munista, è questa: raggiungere
«quelle parti della società» e co-
struire un nuovo progetto poli-
tico «reindagando le nuove for-
me di sfruttamento e le nuove
domande di libertà e diritti».
Insomma, ha tracciato la strada
che la nascente Cosa rossa do-
vrà percorrere. Perchè «l’idea di
riforma della società contenuta
nel programma di questa mag-
gioranza non si è realizzata» e
qualche correzione andrà pur
fatta.

La scheda

I l motto è sempre lo stesso: «Si va
avanti». Veltroni lo ripete ai colla-
boratori, a tutte le riunioni della
giornata. Andare avanti, senza ri-

spondere alle polemiche dirette. Che so-
no tante, soprattutto sul tema della laici-
tà,dopo laspaccatura inCampidogliosul
registrodelleunionicivili.Lasinistra radi-
cale attacca, Boselli vuole un referen-
dum. Tema: «Il Pd dà retta al Vaticano».
«Nonandiamodietroal teatrino», sussur-
rano in Campidoglio. Replica che vale su
diversi argomenti.
Ecco, se non fosse per la moratoria sulla
penadi morte, successoche la cittàdi Ro-
mae il sindacocelebranocomepropri, ie-
ri sarebbe stata una brutta giornata. Il de-
creto sicurezza, su cui Veltroni si è speso
molto, sull’onda di un efferato omicidio
da parte di un romeno, sta decadendo e
bisognerà farne un altro, anche per evita-
re guai drammatici al governo. Sulla leg-
geelettoralesivaversounprevedibilerin-

vioagennaio,quandouncomplicatover-
tice di maggioranza, dovrebbe stabilire
unalineachealmomentononc’è. I fron-
ti sonodiversi,esoprattuttosuldecretosi-
curezzaVeltroninonhaalcunaresponsa-
bilità («abbiamo spinto per farlo ma non
per scriverlo male», dicono al Pd). Però
un filo che lega gli eventi c’è. Il segretario
è nel mirino, e come è ovvio, appena si
presenta l’occasione, alleati e avversari
non fanno sconti.
Sul tema laicità ieri Veltroni ha usato una
tecnica consolidata: lasciare che le pole-
miche si sgonfino da sole. Del resto sul-
l’argomento la sua difesa è nota: «Il Co-
mune ha garantito diritti uguali a tutti i
conviventi e questo è il massimo che si
può fare in Italia a legislazione vigente».
«Romaè lacittà che si costituisceparte ci-
vile se c’è un’aggressione a un gay». Vel-
troni è favorevole, (l’ha ripetuto ieri in
una lunga conversazione col Foglio), ai
Cus, ossiaal riconoscimento delleunioni

di fatto. Ma in attesa che l’Italia si doti di
una legge, perché inseguire solo «un sim-
bolo», come il registro delle unioni civili,
che al momento non serve a niente? E
cheanzi, sicuramentedivide il centrosini-
strae lo stesso Pd, e serve solo a far dire al-
la sinistra radicale che senza di lei Veltro-
ni non può governare?
«I Cus sono una buona base su cui ragio-
nare - dice il leader del Pd al Foglio - ma
non mi piace tra i cattolici, tanto quanto
nonmipiacetra i laici,quandosiutilizza-
no vicende di questa delicatezza a fini
simbolici. Alla mia domanda ai presenta-
tori della proposta del registro delle cop-
piedi fatto, cosacambianellavita realedi
queste coppie, la risposta è: nulla, ma ha
un valore simbolico. Ecco a me piaccio-
no le cose concrete...». Il segretario del Pd
l’aveva detto anche a Milano, all’assem-
bleacostituente:«Vedretechesuitemieti-
ci, sulla religione, capiterà che nel partito
ci si divide. È normale, e bisognerà discu-

tere». Per questo Veltroni non vuole
drammatizzare, ma la sua linea è chiara:
non si può fare un partito che del mesco-
lamentodelle culturee delle sensibilità fa
la sua ragion d’essere, e poi decidere su
un argomento facendo finta che una cul-
tura e una sensibilità non ci siano.
InrealtàVeltronisachesianelPd, sianel-
lamaggioranza, inmolti inizianoamette-
re i bastoni tra le ruote. Nel Partito demo-
cratico il rischio che alcune componenti
dei vecchi Ds e Dl si organizzino e si coa-
lizzino è chiarissimo. L’antidoto dovreb-
be essere la decisione di svolgere un con-
gresso ogni due anni («a cominciare da
quando?», è stata la battuta di un mem-
brodell’esecutivo),mala sostanzaèche il
malessere di un certo establishment sta
crescendo e non tarderà a manifestarsi.
Indicative dell’accerchiamento le reazio-
ni del centrodestra sulla vicenda del de-
creto. «L’opposizione - ha detto a un cer-
to punto Roberta Pinotti, responsabile

delPdsui temidellasicurezza - stacercan-
do di trasformare la vicenda del decreto
in una crisi della leadership di Veltroni. È
una lettura assolutamente ridicola». «La
verità è molto semplice: Veltroni aveva
compreso un problema che interessava
tutti i cittadini e aveva spinto per dare ri-
sposte e soluzioni efficaci».
Situazioneancor più seria sulla legge elet-
torale,doveVeltronigiocaunapartitadif-
ficile. Se non si fa una buona riforma è
pronto ad andare al referendum e se que-
sto passa, è pronto a far correre da solo il
Pd, «per smontare i giochi degli altri». Pe-
rò al momento Prodi ha imposto uno
stop evidente, su pressione dei «piccoli».
E il referendum si avvicina, come dice
Calderoli. In realtà lamaggioranzaper far
andareavanti labozzaBianco ieri c’eraed
era larghissima, ma nella linea di Veltro-
ni non ci sono riforme senza governo.
Lui va avanti senza strappi, purché sia
chiaro chi va avanti e chi frena.

Sconcerto nella maggioranza per l’ennesimo
errore. Mantini: «Così abbiamo mostrato

ancora l’insicurezza del governo...»

IN ITALIA

«L’idea di riforma della
società contenuta nel
programma di questa
maggioranza
non si è realizzata»

LA DATA
Lo Statuto: nel 2009
il congresso del Pd

«In Italia e in Europa
non è detto che il
futuro ci riservi la
presenza della sinistra
nel panorama politico»

Migliore, Rc, non ha
rimpianti: era un
provvedimento
sbagliato, frutto della
onda emotiva

Bertinotti sul governo: «Ho detto che il re è nudo...»
Il presidente della Camera a Milano lancia anche un grido d’allarme: la sinistra rischia di sparire

Espulsioni per motivi
ordine pubblico sono
adottati dal ministro
dell’Interno con atto
motivato. L’allontanamento
non può superare i 10 anni.

Espulsioni per motivi
di pubblica sicurezza
sono adottate con atto mo-
tivato dal prefetto. In questo
caso il divieto di reingresso

è di 5 anni massimo.
Espulsioni immediate

Sono possibili in caso di
«motivi imperativi di
pubblica sicurezza». La
persona da allontanare deve
rappresentare una minaccia
certa, effettiva e grave della
dignità umana o dei diritti
fondamentali della persona
o all’incolumità pubblica.

Giudice monocratico
Sarà lui e non il giudice di
pace, a convalidare il

provvedimento di
espulsione.
Comunicazione di
ingresso Il comunitario o
un familiare può notificare la
sua presenza sul territorio
ad un ufficio di polizia.

Fonti di reddito lecite
Per evitare l’allontanamento
il comunitario immigrato
deve indicare anche
«risorse economiche
sufficienti derivanti da fonti
lecite e dimostrabili».

Il punto

IL TESTO DELLA DISCORDIA
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